UNA CARITA’ STA SBOCCIANDO IN PARROCCHIA,

CHE VA OLTRE IL PACCO VIVERI

Una quarantina tra referenti Caritas parrocchiali delle Unità pastorali dell’Archidiocesi e operatori della Caritas diocesana si sono dati appuntamento lo scorso 21 maggio, su invito del direttore don Lucio Gatti, per una verifica del lavoro svolto nel corso dell’anno pastorale che sta per concludersi e per una programmazione della attività future. Il tutto partendo dalla riflessione sul passo evangelico di Giovanni (13,12-18): “Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. VI ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha comandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica”.

E’ emerso dai numerosi interventi un dato rilevante: inizia ad essere accolta e messa in pratica l’esortazione a cambiare “stile” di essere Caritas all’interno e all’esterno della comunità parrocchiale; esortazione auspicata da alcuni anni a questa parte dalla Caritas diocesana. Per intenderci, lo stile dell’accoglienza-condivisione, del dono e della gratuità nel farsi carico dei bisogni e delle sofferenze del prossimo; stile che è alla base delle motivazioni che hanno portato alla realizzazione di nuove opere segno-case di accoglienza, e che oggi viene messo in pratica anche da singole persone che vivono esperienze di carità in parrocchia.

Occorre ricordare che fino a poco tempo fa molti degli operatori e volontari Caritas parrocchiali si limitavano all’ascolto con la distribuzione di pacchi vivevi e vestiti. Attualmente questa attività, che nell’Archidiocesi di Perugia-Città della Pieve non è mai diminuita, in alcune realtà parrocchiali, in particolare di periferia, permette ai volontari di poter avviare un rapporto-dialogo di maggiore conoscenza, quindi, di maggiore sostegno alla persona, sempre più spesso italiana, che riceve l’aiuto materiale.

Nel rivolgersi ai centri di ascolto parrocchiali, gli italiani lo fanno con molta discrezione perché provano vergogna e molte delle volte chiedono di farsi recapitare il pacco a casa perché non vogliono farsi notare dagli amici o dai conoscenti del quartiere. Questa situazione ha permesso agli operatori Caritas di entrare in casa di queste persone e di allacciare con esse dei legami umani e di solidarietà che vanno oltre il semplice aiuto materiale. Spesso, hanno raccontato alcuni operatori, sono persone sole o emarginate perché con gravi problemi familiari (figli tossicodipendenti, congiunto alcolizzato, malato o con disagio psichico…).

Se quest’aspetto del condividere e dell’accogliere anche a casa propria, oltre che in parrocchia una persona che sta vivendo una particolare situazione di povertà e di disagio, come alcuni dei partecipanti hanno evidenziato nel raccontare le proprie esperienze al riguardo, lo si deve anche agli incontri territoriali denominati le “7 opere di misericordia”: momenti di formazione e di educazione alla carità che hanno stimolato il fiorire di tanti piccoli buon samaritani del nostro tempo.

All’incontro di verifica non si è potuto non soffermarsi sull’importante evento vissuto dalla comunità cristiana perugino-pievese: il Sinodo diocesano. E’ stato apprezzato che alla carità non sia stato dedicato uno specifico gruppo di studio, perché la carità deve essere vissuta non come un “settore” della Chiesa, ma è la Chiesa nella sua interezza.

«La carità di Cristo – ha commentato don Lucio – è presente nella famiglia, nei giovani, nel mondo della cultura…, per questo appartiene e deve essere fatta propria da tutta la comunità dei fedeli». Poi don Lucio ha posto un interrogativo che deve impegnare la stessa Caritas diocesana, ma soprattutto le Caritas parrocchiali nel prossimo anno pastorale: «cosa può fare la Caritas per il Sinodo e il Sinodo per la carità vissuta come momento comunitario della nuova evangelizzazione?».

La nuova evangelizzazione non è una chimera, è a portata di mano di tutti. Questo aspetto può essere colto dal racconto di un operatore Caritas parrocchiale: «Nel consegnare a domicilio i pacchi vivevi ad un nucleo familiare indigente ho capito che il suo bisogno andava oltre il chilo di pasta, zucchero, farina…, perché le sue condizioni erano davvero disperate: occorreva far sentire che c’era qualcuno a lui vicino nel condividere e nel farsi carico dei suoi problemi. Alla fine è stato più ciò che io ho ricevuto da questa disperazione di quello che ho dato per alleviarla». 

Altro elemento che fa comprendere quanto non sia difficile avviare un percorso di evangelizzazione può essere colto in un’altra testimonianza: «Iniziative caritative quali la raccolta viveri per le popolazioni povere delle Ande del Perù, che si svolge in Quaresima coinvolgendo tanti giovani – ha detto un altro operatore –, sono occasioni vissute per stare insieme anche con momenti di preghiera e di riflessione sul nostro essere cristiani concretamente. Nella nostra comunità parrocchiale la raccolta viveri ci ha insegnato quanto sia importante essere attenti ai giovani, perché oggi gli adulti hanno poca attenzione per loro. Gli adulti hanno compreso e sostenuto la finalità di questa iniziativa non limitata alla raccolta viveri, cioè quella di far sentire utili i giovani nell’aiuto al prossimo in un’epoca di “sballo”… . E ciò non può essere considerato un esempio di evangelizzazione della comunità?».   

Ma questo avvio di carità che sta sbocciando nella parrocchia, che va oltre il pacco viveri, non trova sempre un sentiero in discesa, ma anche con degli “ostacoli”. «Nell’aiutare queste famiglie bisognose – ha commentato un’operatrice – sconvolge l’atteggiamento della comunità parrocchiale nel restare indifferente a quest’opera portata avanti da alcuni». Non è la prima volta che emerge una certa freddezza nel sostegno comunitario alle opere di carità che non sono solo di beneficenza. Si parla di parroci “poco attenti” alla carità, ma la responsabilità è anche del popolo di Dio. Ciò si coglie, ad esempio, quando un ministro dell’Eucaristia viene visto come “distributore” del Corpo di Cristo, mentre è colui che deve testimoniare la concretezza del dono eucaristico, che è il simbolo più autentico della carità di Dio verso i suoi figli.

Don Lucio, nel fare un po’ la sintesi di ciò che è emerso, ha ricordato che «la comunità cristiana non c’è più perché non si vive più l’uno accanto all’altro per tessere dei solidi legami umani che consentano di affrontare tante situazioni di povertà non solo materiali. Oggi una nuova povertà è la solitudine: sempre più persone vengono lasciate a se stesse in molte occasioni. E la carità si misura anche in questo».   
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